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      Bello e dannato, Ciaran MacLeod si crogiola nella sua vita di guerriero highlander. Di giorno si addestra coi suoi commilitoni a Duntulm Castle, sulle scogliere remote dell’Isola di Skye, e di notte ha di che scegliere fra le fanciulle che spasimano per lui.

      

      Ma una minaccia mortale per il clan MacLeod cambia tutto e gli anziani lo spingono ad accettare un matrimonio politicamente vantaggioso. Ribellandosi contro i loro sforzi di controllarlo, Ciaran chiede invece la mano della sua scialba e riservata governante, Violette Pasquiére, mettendo in moto una serie di passionali eventi che scuote non solo il futuro della coppia, ma mette a dura prova i loro cuori attentamente difesi…
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        Duntulm Castle

        Isola di Skye, Scozia

        Aprile 1539

      

      

      In piedi sui bastioni abbarbicati sull’orlo della scogliera, Ciaran MacLeod inalò profondamente l’aria fresca e nebbiosa che soffiava dal Minch. Un sorriso sfiorò la sua bocca cesellata mentre spostava lo sguardo dal mare agitato dal vento al cortile, dove suo cugino Owen MacLeod era intento ad addestrare i giovani guerrieri che avrebbero difeso Duntulm Castle da qualunque attacco. Guardandoli impugnare le claymore, Ciaran si rese conto di un calore stranamente piacevole che si diffondeva dal centro del suo petto.

      Lentamente, capì che quella sensazione era la cosa più vicina alla felicità che provava da quando sua madre era venuta a mancare, un anno prima.

      Ed ebbe modo di ammettere, anche se solo a se stesso, che nubi scure e malinconiche lo perseguitavano da molto più tempo. Faticava a ricordare un’epoca in cui non si fosse sentito oberato dai segreti dei suoi famigliari. Da quando era ragazzino e aveva avuto modo di appurare la vera natura del rapporto fra i suoi genitori, Ciaran aveva sviluppato un cinismo che non aveva fatto altro che peggiorare col passare degli anni.

      In verità, aveva rinunciato a essere felice. Riusciva a bere, andare a donne e scherzare con gli altri membri del clan, ma dentro di sé avvertiva sempre un tetro morso di… che cosa? Risentimento, rammarico o disillusione? Forse un po’ di tutti e tre. E tuttavia, negli ultimi tempi, si era reso conto di aver cominciato a cambiare. La mattina, quando apriva gli occhi, provava un nuovo senso di pregustazione della giornata che lo attendeva e, col passare delle ore, aveva modo di rilassarsi e di godersi il momento in un modo che prima aveva creduto impossibile.

      I ragazzi nel cortile avevano lavorato duramente quella mattina e Ciaran era stato lì con loro, a dare dimostrazione delle capacità che aveva cominciato ad affinare quando lui stesso era stato semplicemente un ragazzino, incitandoli ad andare oltre quello che avevano provato il giorno prima. Ora, scese i gradini di pietra che conducevano al cortile e ordinò una pausa.

      “Andiamo, ragazzi?” Rivolse un ampio sorriso a Owen, il nuovo capitano delle guardie. “Dopo aver lavorato per metà mattina, vi siete guadagnati un boccale di birra.”

      I giovani guerrieri esultarono e lo seguirono mentre entrava nella sala grande. Proprio come si era aspettato, Violette Pasquiére li attendeva. La figliola francese rivolse il proprio sorriso ai giovani scapigliati e versò loro bicchieri di birra annacquata. Owen, che si era fatto molto attraente da quando era diventato uomo, le mormorò qualcosa e ridacchiò a bassa voce.

      “E io?” esclamò Ciaran, fingendosi offeso. “Non sono forse il tuo padrone?”

      Come si era aspettato, Violette sbuffò. “Nessun uomo è il mio padrone, m’sieur, soprattutto non voi.”

      Ciononostante, la giovane gli porse un ruvido asciugamano per asciugare la sua indomita chioma d’ebano e lui vide quella luce calda nei suoi occhi. A volte, Ciaran avrebbe potuto giurare che la giovane provasse del tenero nei suoi confronti, ma naturalmente si trattava solo del genere di affetto che ella avrebbe potuto tributare a un fratello, peraltro un po’ fastidioso.

      Guardando Violette che continuava a servire i guerrieri del clan, Ciaran prese nota della postura orgogliosa delle spalle snelle della giovane e dell’inclinazione del suo mento, un atteggiamento che contrastava con gli indumenti umili. Dal giorno in cui era arrivata a Duntulm Castle al servizio della sorella di Ciaran, Fiona, Violette si vestiva con un semplice copricapo e con un abito piuttosto informe, che nascondeva qualunque curva femminile ella possedesse. Teneva il viso pulito e la sua persona talmente disadorna che la prima impressione che si aveva di lei era quella di una donna piuttosto scialba; e tuttavia, c’erano dei momenti in cui nei suoi occhi marrone-dorati brillava qualcosa di molto simile alla bellezza.

      “Che cos’è questo?” Ciaran prese in mano una brocca di argilla, piena non di birra, ma di una quantità di boccioli rosa lavanda dal profumo delicato.

      Violette rise. “Non li conosci? Sono billeri dei prati, i miei fiori preferiti.” Preso un rametto dal vaso, lo portò per un attimo alla guancia dura di Ciaran. “Speravo che riuscissero ad arrotondare alcuni degli spigoli di questo castello.”

      “Tanto varrebbe esprimere un desiderio a una stella cadente, figliola. Ma prima, portami la birra.” Ciaran trattenne un sorriso mentre attendeva la risposta della donna.

      “Non ti farebbe male versartela da solo.” Violette contrasse le labbra. “Credo proprio di averti viziato.”

      Ciaran andò a sedersi vicino al grosso focolare, appoggiando i piedi con gli stivali sulla schiena di Dougal, il gigantesco cane lupo che pisolava al tepore del fuoco. Chiudendo gli occhi, Ciaran attese.

      “Chi vuole lo stufato di cervo?” stava chiedendo Violette ai giovani uomini. Questi risposero a gran voce e Ciaran udì il suono delle tavole che venivano appoggiate ai cavalletti in modo che i guerrieri potessero sedersi e godersi il cibo caldo.

      “Ach, figliola, il tuo stufato ha il profumo del Paradiso,” dichiarò Owen MacLeod. “Mi permetti di aiutarti a servire questi giovani guerrieri?”

      “Come sei gentile, Owen,” rispose calorosamente la giovane. “Porta pure la pentola a tavola, in modo che i ragazzi si servano da soli. Meglio evitare che, da uomini, si aspettino di essere serviti da una donna.”

      Mentre Owen rideva e obbediva, Ciaran si chiese se suo cugino non avesse intenzione di spostare il suo affetto da Susan, una domestica che lavorava in cucina, a Violette. Se Owen si fosse fatto venire in mente di disturbare la pace di casa sua, presto si sarebbe ritrovato di nuovo a Dunvegan!

      Finalmente, Ciaran si fece venire in mente un modo per ottenere l’attenzione di Violette senza darle la soddisfazione di sentirlo implorare per avere il suo profumato stufato. L’odore gli faceva venire l’acquolina in bocca. “Che fine ha fatto il babbo?”

      Dougal, il cane lupo, sollevò l’enorme capo e si guardò attorno nel sentir menzionare Magnus MacLeod, ma Violette fece con calma. Stava ridendo coi ragazzi mentre questi mangiavano lo stufato. Alla fine, si degnò di rivolgersi a Ciaran.

      “Stavi parlando con me?” La donna sorrise un po’ troppo dolcemente. “Tuo padre è con Fiona e Christophe, al loro cottage.”

      “Senza Dougal? È raro vedere questo bestione separarsi dal babbo.”

      “Magnus sta parlando con loro mentre si preparano a partire per la Francia domani, e tu sai che Dougal non va d’accordo con Raoul,” disse la giovane, riferendosi al Grand Bleu di Guascogna dei St. Briac.

      “Oh, aye. Sarà strano avere mia sorella così lontano. Anche se ha sempre sognato di viaggiare per terre remote, credo di non aver mai pensato che sarebbe partita davvero.” Ciaran fece una breve pausa prima di aggiungere: “Spero che non rimarrà affascinata dagli splendori di Parigi al punto da cominciare a preferirla alla nostra Isola di Skye.”

      “La Francia non è poi tanto desiderabile,” fu la risposta nervosa di Violette. “Ti assicuro che la vita, laggiù, è ben lungi dall’essere perfetta.”

      Un raggio di sole si intrufolò attraverso una finestra a feritoia e penetrò nella sala, illuminando Violette Pasquiére di una evanescente luce dorata. Per la prima volta, Ciaran notò le piccole pezze sulle maniche e sulla gonna della donna, dov’ella aveva pazientemente riparato il tessuto consunto. Ben più di una servitrice qualunque, Violette era orgogliosa, intelligente e forte. Ricordava a Ciaran una principessa delle fate rimasta intrappolata fra i mortali e costretta a lavorare per guadagnarsi il pane.

      “Perché mi guardi in quel modo?” chiese Violette. Si voltò leggermente mentre parlava, come se cercasse d’istinto di ripararsi dallo scrutinio di Ciaran.

      La cosa lo fece esitare, perché di solito lei era molto aperta nel suo atteggiamento con lui. Non per la prima volta, si chiese cosa nascondesse il passato della donna.

      Perplesso, rispose scherzosamente: “Così. Speravo che avresti avuto compassione di me e mi avresti portato un po’ di quello stufato.”
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        * * *

      

      Quanto sarebbe stata più facile la vita se Ciaran MacLeod fosse stato un uomo brutto, pensò Violette, oppure afflitto da un odore disgustoso. Sfortunatamente, egli era splendido in maniera indescrivibile. Mentre lei lo guardava conversare coi giovani guerrieri che aveva istruito per tutta la mattina, il suo cuore palpitò irrequieto.

      Violette era giunta a Duntulm Castle l’estate precedente, arrivando in nave assieme a Fiona e Magnus MacLeod, e non avrebbe mai dimenticato la prima volta in cui aveva visto Ciaran. L’uomo era in cima a una scogliera, che si stagliava sullo sfondo del canale, e la sua bellezza scura e possente l’aveva lasciata al tempo stesso senza fiato e sospettosa. All’epoca, Violette era stata la cameriera personale di Fiona, ma presto era divenuto chiaro che Magnus, di recente rimasto vedovo, e quel farabutto lunatico di suo figlio Ciaran avevano più bisogno della sua assistenza domestica. Quando Fiona aveva sposato Cristophe de St. Briac ed era andata a vivere nel cottage che l’uomo aveva costruito per lei, Violette era rimasta a Duntulm Castle per governare la casa. Nel corso dei mesi, fra lei e Ciaran era nata un’amicizia spigliata, ma Violette aveva dei segreti ed era decisa a mantenere le distanze.

      Da ciò dipendeva la sua vita.

      “Quei ragazzi stanno diventando degli ottimi guerrieri,” disse Ciaran, interrompendo la sua fantasticheria. “Mi piace pensare di esserne in qualche modo responsabile…”

      “È vero. Tu e Owen avete il diritto di congratularvi con voi stessi,” rispose Violette. Dopo aver posato sul tavolo due piatti pieni di stufato, si sedette sulla panca e si guardò alle spalle, aspettando che l’uomo la raggiungesse. “Owen se la cava bene, ma credo che tu abbia un dono speciale per l’insegnamento.”

      Naturalmente, Ciaran non era il tipo da accontentarla seduta stante, per cui attese un altro po’ prima di alzarsi con noncuranza e venire a sedersi accanto a lei. “Sì, credo proprio di avere un dono,” disse sarcastico. “Uno dei tanti.”

      Violette finse di non aver sentito. “Magari i ragazzi meriterebbero una ricompensa per il loro duro lavoro.”

      “Che genere di ricompensa?” Ciaran guardò i giovanotti che stavano bevendo con entusiasmo la loro seconda birra.

      “Qualcosa che li faccia sentire orgogliosi di essere al servizio del tuo clan e di questo castello. Dei plaid nuovi, magari? Se li ricompensi, saranno ancora più leali.”

      L’uomo aveva voltato il proprio sguardo magnetico su di lei e Violette non riuscì a non reagire. Mentre parlava, si sporse in avanti e toccò la mano forte di Ciaran. “Tutti hanno bisogno di sapere di essere stimati, soprattutto i ragazzi in crescita. E la gentilezza non è mai un errore.”

      Sebbene avesse annuito, Ciaran disse: “Il babbo direbbe che sono un imbecille, che un gesto del genere non farà altro che rammollirli.”

      “E tu cosa pensi?”

      “Penso… che potrei anche farlo, non importa cosa direbbe il babbo. Sono io ad aver lavorato con quei ragazzi, dopotutto. Persino Owen non sarebbe diventato capitano delle guardie se io non avessi spinto il babbo a chiederglielo.”

      Violette sorrise allegramente e un tepore incauto la avvolse. Mentre Ciaran dedicava le proprie attenzioni allo stufato, lei ripensò al bacio che avevano condiviso alcuni mesi prima, quando insieme avevano aiutato Christophe a fuggire non visto dalla camera da letto di Fiona. Si erano baciati per distrarre le guardie, ma nel momento in cui le loro bocche si erano toccate, Violette era stata infusa da un’ebbrezza spaventosamente sensuale, più forte di quanto lei avesse mai immaginato.

      Quei momenti al chiaro di luna, quando Ciaran l’aveva stretta al proprio corpo dai muscoli tonici e aveva esplorato la sua bocca con la lingua, erano stati così acutamente eccitanti da spingerla a evitare, da quel momento in poi, qualunque contatto fisico con l’uomo… allo stesso modo in cui avrebbe evitato di toccare una fiamma ardente. Sapeva benissimo quale sorte attendeva la stolta falena attirata da una candela accesa…

      E tuttavia, sempre più spesso, sembrava che Ciaran cercasse di discutere con lei di qualunque cosa, compresi i suoi sogni per il futuro del castello. Magnus MacLeod aveva cominciato a interessarsi di nuovo alla vita, dopo la lunga malattia e la morte della moglie, e aveva parlato di andare a vivere in un’altra zona dell’Isola di Skye… o addirittura a Fife. C’erano troppi ricordi lì, diceva; e tuttavia, Violette aveva il sospetto che l’uomo avesse anche voglia di vivere in un luogo meno isolato, dove avrebbe potuto conoscere donne interessanti. Anche il fratello di Ciaran, Lennox, era assente: trascorreva lunghi periodi di tempo sull’Isola di Raasay, dove si occupava di alcune altre terre appartenenti al clan MacLeod.

      Col tempo, Violette aveva capito che Ciaran sperava di diventare un giorno lui stesso custode di Duntulm Castle.

      “E tu mi aiuterai con questo piano di ricompensare i ragazzi?” chiese l’uomo.

      “Una volta che saremo riusciti a procurarci del panno di lana, realizzerò un plaid per ciascuno dei tuoi giovani guerrieri. Non sarebbe splendido se fosse possibile donare a ognuno anche una spilla del clan?”

      “Oh, aye!” Ciaran si avvicinò ancora di più e lei fu travolta da un’improvvisa ondata di desiderio. Non era forse peccato, per un uomo, essere attraente come Ciaran MacLeod? “Mi piace il tuo modo di pensare, figliola. Magari, la spilla potrebbe essere una ricompensa speciale per un grande conseguimento.” Fece una pausa, assumendo un’espressione seria. “O per aver mostrato coraggio in battaglia.”

      Violette sentì freddo. Aveva udito delle voci secondo cui il clan MacDonald avrebbe avuto intenzione di riprendersi la penisola di Totternish, compreso Duntulm Castle. Magnus e la sua raffinata sposa delle Lowlands, Eleanor Lindsay di Fife, avevano cresciuto lì la loro famiglia.

      “Ciaran, temi che i MacDonald potrebbero tentare di espugnare Duntulm Castle?”

      L’uomo si incupì. “Temere? No, io non temo loro o nessun altro. Questa è casa mia e io ho intenzione di tenermela.” Ciò detto, incrociò il suo sguardo e aggiunse: “Ma ho il sospetto che Donald Gorm potrebbe complottare con altri per rubarcela.”

      Sebbene i MacLeod e i MacDonald fossero nemici da più tempo di quanto chiunque riuscisse a ricordare, gli ultimi anni avevano portato a una gradita sospensione delle ostilità. Ora, tuttavia, sembrava che la pace fosse a rischio. Violette trovava la politica delle Highlands caotica e incomprensibile.

      “Ricordami chi è questo Donald Gorm e perché crede di poter accampare diritti su questa parte di Skye.”

      “Crede di essere l’erede della Signoria delle Isole,” borbottò Ciaran.

      “Di che si tratta?”

      L’uomo la guardò come se si fosse espressa in una lingua straniera. “Come puoi non saperlo? Non vi insegnano le cose importanti in Francia?”

      Quella domanda per poco non la fece scoppiare a ridere; e tuttavia, avrebbe voluto buttargli le braccia al collo. Quell’uomo era insopportabile, ma anche irresistibile. “Ti riuscirà difficile crederlo, ma i francesi, di solito, non considerano le Highlands scozzesi un argomento adatto a discussioni civili.”

      “Vuoi offendermi, figliola?” L’uomo aveva gli occhi stretti, ma lei non si spaventò minimamente. Poi, con pazienza esagerata, Ciaran disse: “Se mi porti una fetta di quella torta, te lo spiego.”

      “Non è una torta, ma una tarte,” lo corresse lei, alzandosi per tagliare una porzione generosa e mettergliela di fronte. “È decisamente migliore di una semplice torta.”

      “Aye, la tua cucina mette in ombra quella del vecchio David. Magari dovresti assumere i suoi doveri e nominarlo tuo assistente.” Ciaran diede un morso alla torta e si fermò ad assaporare la crosta dolce e friabile e i frutti di bosco succulenti. “Per quanto riguarda Donald Gorm, ammetto che si tratta di una storia talmente ingarbugliata che nemmeno io la capisco del tutto.”

      “A-ha! Visto? Avevo ragione io,” scherzò Violette. Un attimo dopo, vide l’espressione ammiccante e divertita sul volto di Ciaran e si rese conto di essersi permessa di scherzare troppo. Assottigliando le labbra, costrinse il rossore ad abbandonare le sue guance. “Fai del tuo meglio per spiegarmelo. Ti ascolto.”

      “Aye. Cercherò di semplificare, in modo che tu possa capire,” disse Ciaran con una luce negli occhi. “Per secoli, i MacDonald di Sleat hanno governato la maggior parte delle Isole Occidentali, un reame troppo selvaggio e distante da Edimburgo perché il re degli scozzesi si prendesse la briga di interferire. Tramite una serie di matrimoni, hanno continuato a espandere la loro influenza fino a quando Skye e parte della terraferma sono passati sotto il controllo del Signore delle Isole. Poi, attorno alla fine del secolo scorso, l’ostilità di re James IV contro il potere crescente della signoria divenne tale da far sì che la Corona vi ponesse fine.”

      “Quanto tempo è trascorso da allora? Mezzo secolo?”

      “Sì, più o meno. La signoria è stata abolita, ma i MacDonald hanno continuato a mantenerla come una sorta di ideale nebuloso. Nelle Highlands è considerata una sorta di nazione gaelica ideale e molti sognano di ripristinare il titolo di Signore delle Isole.” Ciaran si fermò per assaporare l’ultimo boccone di tarte e guardò con rammarico il piatto vuoto.

      “Suona molto romantico,” mormorò Violette.

      Ciaran si accigliò in un modo che lo fece sembrare solo più splendido. “Non diresti la stessa cosa se Donald Gorm cercherà di rivendicare la penisola di Trotternish. Molti anni fa, la Corona concesse queste terre a mio nonno, Alasdair Crotach, il capo del nostro clan. Lui nominò il babbo custode di Duntulm Castle. Il castello appartiene al nostro clan, ora. Ma personaggi romantici come te credono che Donald Gorm abbia il diritto di diventare Signore delle Isole. Donald ha stretto non so quale accordo con Ruairi MacLeod di Lewis e io ho il sospetto che quei due stiano cospirando per riconsegnare le terre della penisola di Trotternish al clan MacDonald… a cominciare da Duntulm Castle.”

      Un brivido gelido corse lungo la spina dorsale di Violette. Viveva lì da meno di un anno, e tuttavia il castello era divenuto la sua casa e lei capiva quanto vi fossero affezionati i MacLeod. L’idea che qualcuno volesse sottrarglielo era allarmante. Tuttavia, prima che lei potesse dirlo a Ciaran, furono interrotti da una familiare voce tonante.

      “Guardate chi ho incontrato per strada mentre tornavo al castello!”

      Era Magnus MacLeod, intento a gesticolare verso la porta della sala grande, dove un uomo anziano e ricurvo se ne stava appoggiato a un contorto bastone da passeggio.

      Ciaran si alzò immediatamente in piedi. “Nonno!”

      Violette lo guardò attraversare il pavimento di pietra, fermandosi a salutare Magnus prima di raggiungere Alasdair Crotach. Il corpo del capo del clan MacLeod era ingobbito, in conseguenza di una terribile ferita che aveva subito in battaglia contro i MacDonald. Capelli bianchi lunghi e sottili incorniciavano un volto segnato che, dopo quasi nove decenni di vita, mostrava ancora intelligenza e lucidità.

      La vista dei due MacLeod l’uno accanto all’altro mozzò il fiato di Violette. Erano una rappresentazione perfetta del cerchio della vita: l’anziano rattrappito che aveva vissuto tante esperienze e accumulato una gran quantità di potere e saggezza nel corso di una vita molto lunga, il quale guardava dal basso il suo alto e magnifico nipote, che aspirava ad assumere una posizione di fiducia all’interno del clan.

      Naturalmente, Ciaran non sarebbe mai potuto diventare il capo dei MacLeod, perché Magnus era nato fuori dal matrimonio di Alasdair Crotach e l’anziano capoclan aveva ora anche dei figli legittimi. E tuttavia, c’era un forte legame fra il MacLeod e suo figlio naturale e Violette vedeva negli occhi dell’anziano che questi provava un affetto sincero nei confronti del suo orgoglioso e spesso arrogante nipote.

      Mentre i giovani guerrieri tornavano in cortile, Violette versò della birra per i tre MacLeod e li guardò prendere posto. La coppia di armigeri che aveva accompagnato Alasdair Crotach rimase in disparte e lei servì dei bicchieri di birra anche a loro.

      “Ero di ritorno dopo essere stato a trovare Fi e Cristophe,” disse Magnus al padre. “Il loro cottage non è lontano e, come forse tu saprai, domani loro partiranno per la Francia. Quanto mi mancherà la mia bella Fi.” Il grosso guerriero tratteneva a stento le lacrime.

      “Aye. Lo so.” Il MacLeod annuì, gli occhi lucidi sotto i cespugli che passavano per le sue sopracciglia. “Volevo salutarli prima di tornare a Dunvegan, ma prima sono venuto qui, portando nuove di grande importanza.”

      “Devo lasciarvi soli?” chiese Ciaran. Violette avvertì la sua curiosità.

      “No,” rispose con voce roca il nonno dell’uomo. “Questa faccenda vi riguarda entrambi. Ho avuto notizie dal Re. Egli mi ordina di recarmi a Edimburgo per un grande banchetto e un’udienza privata. Considerati i contrasti fra alcuni dei clan delle Highlands e la Corona, non posso perdere l’occasione di guadagnare il favore del giovane re James.” Dopo aver fatto una pausa, aggiunse: “Nei mesi a venire, potremmo averne bisogno.”

      Dal suo punto di osservazione alle spalle di Alasdair Crotach, Violette riconobbe l’eloquente bagliore negli occhi di Ciaran. Nei momenti di ostilità, i suoi occhi erano color selce, come il mare in tempesta, ma la passione poteva trasformarli in un azzurro limpido.

      “E che cosa ha a che vedere tutto questo col babbo… o con me?” chiese il giovane.

      “Desidero che entrambi mi accompagniate.” Alasdair guardò Magnus. “Tuo fratello William deve restare a Dunvegan. Se dovesse capitarmi qualcosa, William dovrà assumere i doveri di capo del clan. Tuttavia, desidero avere dei membri fidati della mia famiglia al mio fianco.” Il MacLeod rivolse la propria attenzione di nuovo a Ciaran. “So che tu mi renderai orgoglioso.”

      Violette aveva notato l’indurirsi quasi impercettibile dell’espressione di Ciaran quando Alasdair Crotach aveva menzionato il fatto che suo figlio legittimo, William, sarebbe diventato capo alla sua morte. Lei sapeva che Ciaran lo trovava ingiusto, dato che era Magnus il figlio maggiore, ma era sempre riuscito a tenere per sé il proprio risentimento.

      Finora, quantomeno, pensò con un sorriso sarcastico. Se Ciaran avesse mai lasciato trapelare le proprie cupe emozioni, si sarebbe scatenata una terribile tempesta.

      “Edimburgo,” rifletté ad alta voce Magnus. “Non mi ci reco da anni. Non da quando la mia bella Eleanor e io ci eravamo appena sposati.”

      Ciaran si morse il labbro inferiore. “Non posso lasciare il castello. Cosa succederebbe se ci attaccassero?”

      “Non hai forse un ottimo capitano delle guardie nella persona di tuo cugino Owen? Penserà lui a sorvegliare il castello, assieme a tutti questi bravi guerrieri che avete addestrato tanto bene.” C’era una nota di decisione definitiva nella voce dell’anziano. “E poi, io non mi aspetto violenza… non ancora. Ho il sospetto che molti altri capiclan verranno a Edimburgo. Si dice che Ruairi MacLeod di Lewis, aspirante alleato di Donald Gorm, potrebbe essere stato invitato.”

      Ciaran deglutì. “Aye, va bene. Se lo desideri, verrò a Edimburgo con te e col babbo.”

      Ci fu uno scambio di saluti, dopodiché Magnus si alzò per accompagnare suo padre e gli armigeri alla porta. Violette li guardò allontanarsi col cuore che batteva forte. Aveva appena cominciato a chiedersi come sarebbe stato restare a Duntulm Castle in assenza di tutti coloro di cui si fidava, quando sentì una presenza accanto a sé.

      “Non voglio andare.” Violette si voltò di scatto e trovò Ciaran accanto a sé, alto e largo di spalle, il viso ombroso e illeggibile. Che significato avevano le sue parole? Possibile che intendesse che non voleva lasciare lei? “Non sono felice lontano da questo castello.”

      Violette avvertì una familiare stretta al petto. “Non hai riflettuto su tutti i piaceri che ti attendono alla corte reale?”

      “Ah.” Un sorriso malizioso sfiorò la bocca dell’uomo. “Ora che mi ci fai pensare, forse non sarà poi così male…”

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO 2

          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      Esausta, Violette spense la candela con un soffio, si tolse l’orrendo copricapo timpanato e lo posò sulla cassapanca che conteneva i suoi vestiti. Era una delle ultime cose che faceva la sera, prima di andare a letto. Si aggrappava all’idea che il suo travestimento dipendesse dal nascondere la sua chioma dorata. Maman le aveva sempre detto: “I tuoi capelli sono la parte più splendida di te, ma fille.” Essi l’avevano distinta dalle numerose ragazze castane della nobiltà francese.

      Tutto ciò sembrava appartenere a un’altra vita. Un anno prima, Violette si era rifugiata in uno degli angoli più remoti delle Highlands scozzesi e ora la sua vita dipendeva dal fatto che la sua vera identità rimanesse un segreto. Se nessuno sapeva se i suoi capelli fossero scuri, chiari o rossi, come avrebbero potuto descriverla o tradirla con uno straniero curioso?

      Non perdere tempo a fantasticare di sfuggirmi, ma belle. Tu mi appartieni. Se anche dovessi provarci, ti prometto che ti troverò. Non conosceresti mai un momento di vera pace.

      Quante volte il suo patrigno le aveva rivolto quell’ammonizione? Rabbrividendo, Violette finì di spogliarsi. Una volta che i suoi seni furono liberi dalle fasce di lino che li comprimevano durante il giorno, si sdraiò con la sottoveste addosso e cercò di scacciare la voce dell’uomo dei suoi ricordi. Ringraziava Dio per il fatto che i suoi giorni a Duntulm Castle fossero colmi di impegni. Quanto giungeva la notte e lei si metteva a letto, il sonno arrivava rapido e, quando era particolarmente stanca, le faceva la cortesia di non portare con sé alcun sogno.

      Ma non quella notte. Forse era la consapevolezza che Fiona, Cristophe e il loro cane – Raoul – sarebbero partiti l’indomani per la Francia. E, magari dopo un solo giorno, Ciaran e Magnus si sarebbero recati a Edimburgo. Quando Violette immaginava di rimanere al castello, la paura le si smuoveva nel petto.

      Si rigirò irrequieta sul cuscino, costringendosi a respirare lentamente, profondamente, a pensare a qualcosa di bello. Un prato di papaveri rossi, uno dei suoi paesaggi preferiti in Francia. Immaginò di raccoglierli, contandoli uno alla volta fino ad addormentarsi. Dopo un po’, si sentì come priva di peso e le parve di tornare indietro nel tempo, fino a un’epoca e a un luogo dai quali le pareva impossibile fuggire…

      Stringendo un mazzetto di papaveri rossi, era fuori dalla porta che conduceva alla stanza privata del suo patrigno allo Château de Fallerand, un tetro castello medievale che si affacciava sul fiume Sarthe. L’oscurità umida del corridoio non faceva che aumentare la sua inquietudine. Abbassando lo sguardo sulle curve del suo corpo, sottolineate da un abito che si era fatto sempre più stretto a partire dal suo quattordicesimo compleanno, Violette desiderò di poter far scomparire i suoi seni e i suoi fianchi, desiderò di essere orribile e disgustosa agli occhi degli uomini.

      Soprattutto a quelli di Sylvestre, Duc de Fallerand.

      “Sei là fuori, ma belle?” La voce dell’uomo trasudò da sotto la pesante porta a pannelli di legno come un odore cattivo. “Entra, per favore. Ho bisogno di te.”

      Colma di terrore, Violette aprì la porta ed entrò. Il suo patrigno, come sempre ben vestito, sedeva su una poltrona intagliata vicino al fuoco. Sylvestre era tracagnotto, con ricci capelli castani e una barba curata al punto da essere aguzza. Molte donne lo trovavano attraente e Violette poteva capire perché sua madre, Agenet Villiers, avesse provato una grande gioia quando l’uomo aveva chiesto la sua mano un anno dopo la morte del padre di Violette. Madre e figlia erano state in miseria e l’affascinante e blasonato Sylvestre le aveva portate nella sua bella casa e aveva condiviso con loro le proprie ricchezze.

      Ora, solo Violette sapeva che l’uomo non era ciò che sembrava e non aveva il cuore di dirlo a sua madre. E poi, anche se avesse trovato il coraggio di dirlo a maman, lei le avrebbe creduto?

      “Chiudi la porta, ma petite,” disse Sylvestre. C’era una bassa pulsazione nella sua voce.

      La bile risalì nella gola di Violette. “Non posso restare. Maman aspetta che io le porti questi papaveri.”

      L’uomo inarcò le sopracciglia. “Io non credo. La mia cara Agenet sarà sicuramente immersa nel suo sonno pomeridiano. E poi, non ti tratterrò a lungo. Ho solo bisogno che tu posi la tua mano santa sul mio povero piede dolorante.”

      Violette aveva le mani sudate. Distolse lo sguardo e fece un passo indietro, ma Sylvestre stava già appoggiando il piede su un basso sgabello. Aveva le cosce aperte.

      “Posa quei papaveri e vieni qui,” disse l’uomo.

      Violette sentì lo sguardo del suo patrigno passarle sopra il corpo mentre obbediva. C’era un alto specchio su una parete, senza dubbio messo lì per il piacere del suo patrigno, e ora Violette intravide uno scorcio di se stessa mentre gli passava di fronte. I suoi capelli chiari erano lussureggianti; si riversavano sulle sue spalle e le incorniciavano il viso. Aveva ricevuto in dono una bocca ampia, un mento con una fossetta delicata e occhi marrone-dorati. A quattordici anni, sembrava che il suo corpo snello sbocciasse un po’ di più ogni giorno.

      Quanto avrebbe voluto che smettesse.

      “Toglila,” mormorò Sylvestre, indicando il proprio piede. Esso era racchiuso in una delle sue scarpe preferite, parte di una collezione alla quale egli prestava una cura ossessiva. Decorata con smeraldi e perle costosi, la scarpa di seta rossa indicata dall’uomo aveva un taglio sul collo del piede, che rivelava una fodera di raso dorato. Quando lei non obbedì immediatamente, egli la incoraggiò: “Non è nulla! Inginocchiati e toglila.”

      Violette avrebbe disperatamente voluto darsi alla fuga, ma se lo avesse fatto, che ne sarebbe stato di sua madre? Distogliendo lo sguardo, obbedì.

      “Brava. Ora, toglimi la calza.” L’uomo fece una pausa. “Lentamente.”

      Violette avvampò mentre sfilava la calza, cercando di non toccare la pelle nuda dell’uomo con le dita. Come sempre, nell’istante in cui sentì l’odore dell’olio profumato che Sylvestre si spalmava sui piedi, fu travolta da un’ondata di disgusto. Nonostante, ogni volta, lei cercasse di lavarsi via l’olio dalle dita, l’odore travolgente di muschio e zibetto le colmava le narici quando meno se lo aspettava.

      “Che brava che sei. Bravissima…” Il tono di voce dell’uomo le fece capire che si stava eccitando. “Il dolore è proprio lì, in fondo al piede. Sai dove.”

      Violette avrebbe voluto singhiozzare, ma non intendeva dargli la soddisfazione di fargli capire quanto egli la terrorizzava. Premendo coi pollici l’arco del grosso piede ossuto dell’uomo, massaggiò avanti e indietro, cercando di mantenere il suo tocco clinico come quello di un medico.

      “Ah, oui, così va molto meglio. Ora il polpaccio. Mmh! Più in alto.” Non appena lei gli toccò la gamba, l’uomo ripeté: “Più in alto,” ed emise un basso grugnito.

      “Devo andare,” mormorò Violette, colma di terrore soffocante per la consapevolezza di ciò che sarebbe venuto dopo. “Maman mi aspetta.”

      “Bellezza mia, vedi che effetto mi fai? Dovresti essere orgogliosa. Dammi la mano. Lascia che ti insegni.”

      Violette fece per dondolarsi sui talloni, per alzarsi, per fuggire, ma Sylvestre fu più rapido. Le afferrò il polso e la trascinò vicino al gran rigonfiamento che premeva contro la sua brachetta. Con l’altra mano, cercò goffamente di liberarsi.

      “Toccalo solo,” la incitò. “Dammi un bacio.”

      “Sto male. Sto male,” implorò lei, intravedendo la virilità dell’uomo, rossa e pulsante. “Lasciatemi, per favore.” Le lacrime le scorsero lungo il viso. “Per favore!”

      Proprio in quel momento, la voce di una donna la chiamò dal corridoio.

      “Violette! Dove sei, bambina mia?”

      Era sua madre! La porta si stava aprendo. Puro panico scorse nelle vene di Violette. Cosa avrebbe pensato maman alla vista della sua figlioletta in ginocchio di fronte all’ignudo Sylvestre?

      Zuppa di sudore freddo, Violette scattò seduta, completamente sveglia, e fissò ciecamente l’oscurità. Il cuore le batteva talmente forte che il suono pareva riecheggiare nella stanza. Gradualmente, ricordò che non era in Francia, ma al sicuro nel suo letto a Duntulm Castle, sull’Isola di Skye. Non era più una fanciulla indifesa di quattordici anni, ma una donna adulta.

      “Oh, mon Dieu. Merci,” mormorò, piangendo lacrime di sollievo. “Era solo un sogno. Un altro, orribile sogno.”
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      “Sono venuta a salutarvi.” Violette spostò lo sguardo da Christophe de St. Briac a sua moglie Fiona e aggiunse: “Inoltre, ho intenzione di condividere con voi i segreti del mio passato, ma potrò farlo solo se giurerete di non dirlo a nessuno.” Fece una pausa. “Nemmeno a vostro padre. E soprattutto non a vostro fratello Ciaran.”

      I tre erano seduti nella cucina dell’ampio cottage dei St. Briac, che nell’ultimo anno Christophe aveva costruito per la sua sposa. Nascosto in una radura a un miglio dalle scogliere, era il genere di posto che dava la sensazione di una vera casa. Fiona teneva sempre una caraffa di ceramica blu piena di fiori sul tavolo e la vista dalle finestre era il fianco di una collina coperto di ginestra gialla sotto un cielo che andava gradualmente schiarendosi dopo un’alba nebbiosa. Un fuoco ardeva basso nel caminetto mentre Fiona versava vino caldo e speziato nei calici.

      “Sapete che potete fidarvi di noi,” disse Christophe, “ma forse voi donne preferireste parlare da sole.”

      “Siete gentile,” disse Violette. Come se avesse percepito la sua tensione, il Grand Bleu di Guascogna di St. Briac, Raoul, venne ad accoccolarsi ai suoi piedi. Dopo aver accarezzato le sue orecchie setose, lei proseguì: “Ma siete voi quello con cui devo parlare, monsieur. C’è di mezzo la Francia e solo voi potete capire.”

      “Vi prego di chiamarmi Christophe.” L’uomo aveva ripetuto quelle parole dozzine di volte, ma per la prima volta, Violette annuì.

      Ripensò al giorno in cui aveva conosciuto Christophe de St. Briac a Falkland Palace, dove si era recata dalla Francia per consegnare il cane al padrone, un architetto che aveva ricevuto il compito di ricostruire Falkland Palace per compiacere la nuova sposa francese di re James V. Il fratello di Christophe, Thomas, e sua moglie Aimée, avevano organizzato il viaggio fino alla Scozia di Violette, sotto le mentite spoglie di una serva col compito di occuparsi del cane di un nobile. Christophe, tuttavia, ignorava completamente il passato di Violette e, all’epoca, aveva avuto questioni più urgenti di cui occuparsi.

      Per un attimo, lei lo rivide sulla soglia del cottage nei boschi alle spalle di Falkland Palace. Un raggio di sole mattutino aveva illuminato i suoi riccioli scuri e il suo viso attraente e dall’acuta intelligenza. Sebbene lei si fosse presentata come una semplice servitrice, St. Briac l’aveva sempre trattata con gentilezza e rispetto.

      “Voi state per tornare in Francia, dove rimarrete almeno fino alla nascita di vostro figlio,” disse Violette, soffermandosi a sorridere a Fiona, che era visibilmente incinta, “e spero che, una volta stabilitovi laggiù, riusciate ad avere notizie di mia madre. Sono molto preoccupata per lei.” Ora entrambi la stava fissando, palesemente pieni di domande, e lei dovette resistere all’impulso a fissare le mani che si stringeva in grembo.

      “Per caso io conosco vostra madre?” chiese gentilmente Christophe.

      “È possibile. Maman è la duchessa di Fallerand.”

      L’uomo spalancò gli occhi e Fiona si voltò a guardarlo, aspettando la sua reazione. “È la seconda moglie del duca, giusto? Ho sentito parlare di lei, ma non ci siamo mai conosciuti. Credo che mia cognata Aimée abbia parlato della duchessa.” Christophe si lasciò ricadere sulla sedia con aria preoccupata. “Mi è capitato di incrociare Fallerand a un torneo, qualche anno fa. C’è qualcosa in lui che mi ha immediatamente messo in guardia.”

      “Non è necessario che vi sforziate di essere cordiale,” disse Violette. “Quell’uomo è un viscido. Si finge un uomo normale, ma ciò non fa altro che rendere ancora più repellenti le sue disgustose azioni.”

      “Dunque, tu vieni da una famiglia nobile,” disse Fiona. “Devo dire che la cosa non mi stupisce.”

      “Il mio papa era cavaliere del re. Sfortunatamente, rimase ammaliato dai piaceri della corte.” Lei stessa udì la profonda tristezza nella sua voce. “Dopo che papa venne ucciso in duello, maman e io rimanemmo sole.”

      “Posso intuire il resto,” disse Christophe. “Il duc de Fallerand è ricco e potente, e vostra madre si trovava in una condizione di vulnerabilità.”

      Quando lui la guardò dritto negli occhi, Violette sentì dissolversi le sue difese.

      “I creditori erano molti e maman dovette vendere tutto per pagarli, lasciandoci in miseria. Quando Sylvestre cominciò a corteggiarla, io avevo solo dodici anni. Sembrò che Dio ci avesse benedette. E all’inizio, Sylvestre era affascinante e molto gentile. Troppo gentile.” Con sua costernazione, Violette cominciò a piangere. “Vi prego di scusare le mie lacrime. Non ho mai parlato con nessuno di questa storia, se non poco prima di riuscire a fuggire.”

      Fiona si lasciò scivolare sulla panchina e la prese dolcemente in un abbraccio di conforto. “Oh, mia cara, mi dispiace tanto.”

      “Cosa potevo sapere io degli impulsi depravati di quel genere d’uomo? Ero solo una fanciulla.” Violette si asciugò le lacrime col dorso delle dita. “Si baloccò con me per anni, trovando tutta una serie di scuse per farmi toccare il suo corpo, traendo palesemente una qualche oscena soddisfazione della mia innocenza. Si eccitava, in particolare, costringendomi a massaggiargli i piedi, con la scusa di essere tormentato da una vecchia ferita.” Per un attimo, pensò che avrebbe vomitato quando quei ricordi terribili riemersero con violenza. “Inventai molti modi per sfuggirgli, ma non c’era nessuno che potesse aiutarmi. Avevo il terrore che maman ci scoprisse. Ne sarebbe morta. Pensava che suo marito fosse un uomo meraviglioso! E io so che Sylvestre le avrebbe detto che era tutta colpa mia, che ero stata io a sedurlo.” Violette tacque, nauseata dal pianto. “E se maman si fosse ribellata, lui avrebbe trovato un modo per punirci entrambe.”

      “È una storia terribile,” disse Fiona, che aveva a sua volta gli occhi pieni di lacrime. “Come hai fatto a fuggire?”

      “Una sera, mentre Sylvestre era in visita a un vicino, maman venne da me e mi confidò che il duca aveva intenzione di darmi in sposa al suo amico Ormond, un barone guercio e particolarmente grottesco. A quanto pareva, Sylvestre doveva un favore al suo amico e quando maman lo aveva scoperto, aveva deciso di aiutarmi a scappare.” Violette tentennò al ricordo. Aveva gli occhi asciutti, ora, dopo quella pioggia di lacrime. Sospirando, aggiunse: “Ho il sospetto che, crescendo, avessi smesso di soddisfare le fantasie perverse di quell’uomo come facevo quando ero giovane e ingenua. Forse maman sapeva più di quanto voleva rivelarmi, perché era decisa a mandarmi lontano e a farmi nascondere.”

      “È stata tua madre a mandarti in Scozia?” chiese Fiona.

      “No. Maman aveva già preso accordi con Thomas e Aimée de St. Briac. Li conosceva da anni, sin dall’epoca in cui mio padre era membro della corte reale. Maman sapeva che erano brave persone e che mi avrebbero aiutata.”

      Christophe si sporse in avanti sulla sedia e afferrò la mano fredda di Violette. “Se io fossi nei guai, Aimée è proprio la persona a cui mi rivolgerei per chiedere aiuto. È coraggiosa e piena di risorse.”

      “Ah, oui. È proprio vero! Vostro fratello Thomas venne di persona ad accompagnarmi in una carrozza chiusa fino al loro château, nel Villaggio di St. Briac-sur-Loire. Quando conobbi Aimée, mi parve che fossimo amiche da una vita. Il mio cognome era Lorilot, ma Thomas e Aimée decisero che, da quel momento in poi, sarei diventata Violette Pasquiére, sorella della loro lavandaia.” Mentre parlava, Violette sentì ancora una volta le nubi nere allontanarsi dal suo spirito. Sorrise. “Aimée trasformò in un gioco divertente lo scegliere il mio nuovo abbigliamento e il trovare modi per camuffare il mio aspetto. Mi fece ridere mentre provavamo copricapi e abiti sformati. Da allora, ho fatto di tutto per non rivelare nessun indizio della mia vera identità.”

      “Nemmeno in Scozia…” mormorò pensierosa Fiona.

      “Esatto,” confermò Violette. “È un rischio che non posso permettermi di correre.”

      “Comincio a capire come si è verificato il tutto,” disse Christophe, scuotendo meravigliato la testa. “Dato che Raoul era rimasto con Thomas e Aimée quando io sono andato in Scozia, quei due si sono inventati un piano per portarmelo.”

      “Vostra cognata è una persona meravigliosa,” confermò Violette mentre il suo sorriso si allargava. “Naturalmente, non è stato facile per me lasciarmi alle spalle il mio Paese e addirittura la mia vera identità, ma è stato un piccolo prezzo da pagare per la libertà. Sono persino arrivata ad apprezzare la Scozia e la mia vita a Duntulm Castle. Mi sento necessaria… e libera.”

      Fiona raddrizzò la schiena. “Se quella canaglia di mio fratello dovesse toccarti anche solo con un dito, hai il mio permesso di trafiggerlo con la sua spada.” Aveva un’espressione feroce, ma Violette sapeva che non temeva davvero per la sua sicurezza.

      “Ciaran è davvero una canaglia, ma sa che non è il caso di prendersi certe libertà con me,” disse, inarcando un sopracciglio delicato per sottolineare il concetto. “Non che sia interessato a me in tal senso. Sono troppo scialba per i suoi gusti.”

      “Davvero?” chiese Fiona. “Ora che sappiamo che sei travestita, ho qualche dubbio.” Allungò una mano per toccare la guancia pallida di Violette, come se si fosse resa conto che lei utilizzava una polvere per celare lo splendore della sua bellezza naturale.

      Quando Christophe si alzò e posò il bicchiere vuoto sul tavolo, anche Raoul si rimise in piedi. “Temo di dovermi occupare del nostro bestiame, se vogliamo partire per la Francia domani mattina. Ma prima, voglio sapere quali sono i vostri desideri riguardo a vostra madre. Come posso aiutarvi in tal senso?”

      “Sono preoccupata per lei da tempo. Pensavo che, una volta che mi fossi stabilita qui, maman avrebbe trovato un modo per farmi avere sue notizie – magari tramite Thomas e Aimée. Ma è trascorso quasi un anno da quando mi ha aiutato a fuggire e io non ho udito nulla.” Violette rivolse all’uomo un’occhiata implorante. “Conoscete lo Château de Fallerand? Dista forse un giorno a cavallo dalle proprietà di vostro fratello.”

      Christophe annuì. “Lo conosco. Si trova nella valle della Loira, non molto lontano da Amboise. Ma noi soggiorneremo nella nostra casa di Parigi.”

      “E avrete molto da fare col vostro figlioletto, quando nascerà,” lo interruppe Violette. “Non avrei dovuto nemmeno accennare–”

      Christophe sollevò una mano, col palmo rivolto verso l’esterno, per zittire la sua protesta. “Non volevo dare a intendere di non poterti aiutare. Al contrario: ti prometto che avrò notizie di tua madre, preferibilmente vedendola coi miei stessi occhi.”

      “Proprio così,” concordò Fiona. “E magari il fratello di Christophe, Thomas, potrebbe aiutarci.”

      Violette sentì la gola serrarsi dall’emozione. “Come sono fortunata ad avere degli amici come voi. Vi sono molto grata! Ma dovete stare attento, Christophe. Quell’uomo è capace di compiere atti infami.”
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        * * *

      

      Non appena Christophe e Raoul uscirono nella fredda aria del mattino di primavera, Fiona disse: “Sei molto coraggiosa! Avrei voluto che ti confidassi prima con me.”

      “Non volevo avere segreti con voi, ma nemmeno pensare al passato. Potete capire?”

      “Aye.” Fiona le toccò la guancia. “E se tu l’avessi detto a uno di noi, ci sarebbe sempre stata la possibilità che altri apprendessero la verità.”

      “Oh, allora capite davvero.” Violette avvertì un’ondata di sollievo. “La vostra famiglia non lo deve sapere. Cambierebbe tutto! La mia vita mi piace così com’è. Amo governare la casa di vostro padre nel castello. È splendido essere davvero utile. E preferisco mantenere questo modesto travestimento.”

      “Copri la tua luce con un paralume, per così dire?” disse Fiona con un sorriso sarcastico.

      “Oh, non c’è molto da nascondere.” Violette si sentì arrossire. “Ma dovete capire che a rischio c’è molto più del mio aspetto. Se Sylvestre dovesse scoprire dove mi trovo – o il ruolo svolto da mia madre nell’aiutarmi a fuggire – le conseguenze potrebbero essere spaventose.”

      Proprio in quel momento, una voce giunse dall’esterno ed entrambe le donne guardarono attraverso la finestra di vetro per vedere Ciaran MacLeod parlare con Christophe. Per quanto Violette cercasse di soffocare i propri sentimenti, non riusciva a evitare che il cuore le battesse più forte alla vista di Ciaran. La chioma nera ribelle dell’uomo brillava sotto il sole mattutino e le sue gambe lunghe e possenti erano visibili da sotto il plaid drappeggiato spigliatamente.

      Mentre sospirava, Violette si rese conto che Fiona la stava guardando con grande attenzione.

      “Immagino che, dopo tutto quello che è passato per mano di quel terribile duca francese, tu non desideri più le attenzioni degli uomini,” azzardò la donna.

      Le guance di Violette si arroventarono, tradendola. Ciononostante, lei rispose: “Immaginate bene.”

      “Spero che un giorno non sarà così, ma nel frattempo, è meglio che tu non sia attratta da mio fratello Ciaran. Può essere lunatico, a volte, e sai come si comporta con le donne. È un seduttore, ma molto incostante.” Fiona la fissò con affettuosa costernazione.

      “In verità, sono stata testimone dei suoi intrallazzi,” rispose Violette con un pensieroso cenno del capo. Da quando era arrivata a Duntulm Castle, Ciaran aveva intrattenuto rapporti con una quantità di disponibilissime servitrici e ragazze del villaggio, mostrandosi del tutto immune agli sguardi di biasimo di Violette. “È da tempo che non va a letto con nessuna al castello, ma questo non giustifica la sua abitudine di intrattenersi con donne suscettibili.” Violette si rese conto di suonare particolarmente rigida e spostò lo sguardo su Fiona, che la guardava incuriosita.

      Poi la porta si aprì e Ciaran entrò, ridendo per una battuta del cognato francese. Violette avvertì un familiare groppo alla gola.

      “Sono venuto a portarti i miei saluti, mia splendida sorella,” disse l’uomo.

      Violette lo vide attraversare la stanza e sollevare Fiona da terra in un abbraccio. L’altra donna era radiosa, gli occhi che brillavano di affetto per il fratello.

      “Prometti di comportarti bene mentre saremo in Francia?”

      Ciaran rise e finse di pensarci su. “Quanto tempo rimarrete lontani?”

      “È difficile a dirsi,” rispose Christophe, dando un colpetto sul ventre gonfio della moglie. “Se andrà tutto bene, può darsi che torneremo fra qualche mese. Altrimenti, se l’inverno dovesse arrivare in anticipo, potrebbe volerci un anno. Non ho intenzione di portare il bambino per mare col maltempo.”

      “Un anno intero?” Guardando sua sorella, Ciaran si portò un dito alla mascella, come se stesse meditando sulla sua richiesta. “Non posso fare una promessa tanto esagerata, nemmeno per quella santa donna di mia sorella.”

      “Sei incorreggibile.” Fiona si finse esasperata. “Ringraziamo il Cielo che la nostra cara Violette rimarrà qui per tenerti d’occhio mentre io sono via.”

      “A proposito,” disse Ciaran, “ecco l’altra ragione per cui sono venuto qui. Il babbo mi ha mandato a prenderti, Violette. Lui e il nonno hanno decretato che dovrai accompagnarci a Edimburgo.”

      Il cuore di Violette spiccò un balzo. “A Edimburgo? Ma… ecco, non saprei…”

      “Cosa c’è?” chiese l’uomo in tono scherzoso. “Hai per caso altri piani?”

      Violette si sentì arrossire. “Certo che no! E non prendermi in giro.”

      “Non lo farei mai.” Ciaran cercò di passarle un braccio attorno alla vita, ma lei fece un passo indietro. “Perdonami, figliola. Siamo grati per le attenzioni che dedichi a noi buzzurri. Il babbo e io avremo bisogno della tua guida a corte, per non mettere in imbarazzo il clan MacLeod.”

      Negli occhi dell’uomo brillava la giusta quantità di umorismo. Naturalmente, Violette desiderava fortemente andare a Edimburgo. Aveva temuto i numerosi e lunghi giorni che avrebbe dovuto trascorrere da sola, con l’unica compagnia degli altri servitori, in assenza degli uomini.

      E, nel profondo di sé, poteva segretamente ammettere la riluttanza a separarsi da Ciaran.

      “Tu non meriti la devozione di questa cara figliola,” rimproverò Fiona al fratello.

      “Sì, hai perfettamente ragione,” concordò lui con un’espressione falsamente contrita.

      La parola devozione accentuò il rossore di Violette. “L’idea che io mi rechi a Edimburgo è folle.”

      “Allora sii folle. Di’ che verrai con noi,” insistette Ciaran, afferrandole entrambe le mani. “Lasciati a noi stessi, non sapremmo che pesci pigliare.”

      Era una nota di dolcezza quella che lei aveva percepito nella sua voce? “Eh bien. Accetterò, ma solo se mi prometti che potrò rimanere ben lontana dalla corte reale.”

      “È una richiesta inaspettata.” L’uomo inclinò la testa. “Sei davvero misteriosa, figliola.”

      “È così che deve essere,” rispose con fermezza Violette. “Non chiedermi spiegazioni o io non lascerò l’Isola di Skye.”

      Ciaran le rivolse la parodia di un inchino e un sorriso sfrontato che la fece formicolare ovunque. “Sarai uno stolto a sfidare i tuoi desideri, figliola.”

      Probabilmente, quello era il suo modo di accettare…

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO 3

          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      
        
        Edimburgo, Scozia

      

      

      
      Violette sentì il cuore accelerare i battiti quando il gruppo dei MacLeod risalì a cavallo il pendio che portava a Edimburgo. Pur essendo l’unica donna presente, badava a non attirare l’attenzione. Durante tutto il viaggio verso sud da Skye, tanto per mare quanto per terra, si era tenuta sul fondo del gruppo, fra i giovanotti suoi amici che la conoscevano al castello. Quando il gruppo si accampava, aiutava a cucinare la cena sul fuoco.

      Erano tutti sporchi dal viaggio, grazie anche alla pioggerella che era caduta nell’ultimo giorno. Alasdair Crotach, quasi novantenne, continuava cocciutamente a viaggiare a cavallo come gli altri uomini, ma Violette vedeva la fatica nella sua espressione ed era convinta che soffrisse più di quanto volesse ammettere.

      “Senza dubbio, il Re vi fornirà stanze lussuose e cibi deliziosi,” disse, avvicinando il cavallo a quello del capoclan.

      “Prego che tu abbia ragione, figliola.” L’anziano capo le rivolse un sorriso allegro, ma stanco. “Come ti pare Edimburgo rispetto alla maestosa Francia?”

      Violette si sentì addosso lo sguardo scaltro dell’uomo, che soppesava la sua reazione. Si trovavano all’interno delle mura cittadine ora, dove le strade antiche erano affollate di un assortimento rumoroso e sgomitante di persone e animali. La maggior parte degli edifici aveva il pianterreno di pietra grezza, mentre scale esterne conducevano ai piani superiori in legno o legno e muratura.

      “La trovo simile a Parigi sotto molti aspetti,” rispose ad Alasdair Crotach, arricciando poi il naso. “Senza dubbio, tutte le città hanno un odore simile.”

      Il suo commento strappò una risata rauca al vecchio, che non sapeva nulla della sua vita precedente in Francia. Violette non aveva certo intenzione di rivelare la natura delle sue visite a Parigi. Nessuno avrebbe mai saputo che aveva soggiornato nei palazzi reali durante gli anni in cui suo padre era stato cavaliere del re, o che aveva conosciuto il gusto del lusso. Al contrario: Violette si sforzava di svanire completamente sullo sfondo, ignorata, come tutte le altre grigie cameriere.

      Magnus apparve sul suo robusto destriero e si allungò per toccare la spalla curva di Alasdair Crotach. “Ce la fai a resistere, babbo? Siamo quasi arrivati al palazzo.” Rivolgendosi a Violette, disse: “Edimburgo comincia a ricordarmi il mio vecchio cane lupo, Dougal. Guarda: la città ha una schiena ossuta che risale fino al castello, appollaiato su quella roccia, proprio come il cranio del mio Dougal.” Magnus sollevò la mano guantata e gesticolò verso la sagoma scura e imponente del castello di Edimburgo, che incombeva sopra di loro all’estremità opposta della città. “Tutte quelle strade scendono fra case e negozi per terminare a Holyrood Palace, a un miglio di distanza, dove risiede la corte reale.”

      “Perché il Re non vive nel castello?” chiese Violette.

      Un’altra voce maschile le rispose. “Perché re James e la sua regina francese amano le comodità.”

      Violette si guardò alle spalle, sulla sinistra, e vide Ciaran, alto, dalle spalle ampie e assurdamente bello in sella al suo stallone nero. Non riuscì a trattenere un sorriso. “E quel grande castello non è comodo?”

      L’uomo si avvicinò, caricando all’istante l’aria fra di loro della sua energia mascolina. “Mi dicono che, a Castle Rock, il vento non smette mai di soffiare. Il Re lo trova sinistro; e poi, è molto più semplice portare l’acqua a Holyrood Palace.”

      “Di questi tempi, il castello è più utile come arsenale,” disse Magnus. “E come prigione, naturalmente. Cose terribili sono accadute nelle sue segrete.” L’uomo si voltò e si fece il segno della croce.

      Violette rabbrividì mentre sollevava lo sguardo sulla minacciosa fortezza in cima alla roccia. “In tal caso, sono lieta che non ci recheremo laggiù.”
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      Dal canto suo, Ciaran avrebbe preferito essere a Duntulm Castle, sulla sua amata Isola di Skye. Non se ne faceva nulla di una città come Edimburgo, con le sue folle, il rumore e le case che si estendevano in altezza e sporgevano in maniera precaria sopra le strade. La cosa peggiore, forse, era la puzza. Lanciò un’occhiata lungo una via buia e contorta, definita cul-de-sac, che si estendeva dalla strada principale. Un cane mezzo morto di fame aveva messo all’angolo un ratto, mentre due ragazzini lerci stavano combinando qualche marachella nelle vicinanze. Mentre Ciaran si chiedeva come la gente potesse vivere in condizioni tanto precarie, la finestra al primo piano di una casa si spalancò e un uomo rovesciò il contenuto di un vaso da notte sui luridi ciottoli sottostanti.

      “Siamo appena arrivati e io ho già una gran voglia di tornarmene a casa,” disse sottovoce Ciaran.

      “Rallegrati.” Violette si allungò per dargli un colpetto sul braccio. “Presto sarai a palazzo, a banchettare col Re e con tutti i bravi membri della sua corte. Senza dubbio, questo migliorerà il tuo umore.”

      Ciaran le lanciò un’occhiata tetra. Violette sapeva benissimo che lui non amava il cibo pesante e le folle di gente allegra. Preferiva starsene in cima a una montagna, con la magnificenza dell’Isola di Skye che si estendeva ai suoi piedi, o a bordo di una delle galee della flotta di suo nonno, con l’acqua di mare che gli spruzzava il viso. O addirittura a combattere con un brutale MacDonald. Tutto, pur di non socializzare con un branco di cortigiani altezzosi che credevano che gli highlander fossero loro inferiori.

      “Credo che tu mi conosca meglio di così,” disse. “Questo è l’ultimo posto in cui sceglierei di essere.”

      “Eppure, non sempre le nostre vite possono essere come noi vogliamo,” fu la risposta amara di Violette.

      Ciaran la guardò, improvvisamente consapevole della possibilità che ella stesse parlando di sé, non di lui, e che gli stesse permettendo di intravedere i propri sentimenti segreti. Non per la prima volta, Ciaran si chiese cosa nascondesse Violette. “Ho il sospetto che tu ti riferisca alla tua vita e alla tua volontà.”

      “Suvvia.” Violette si produsse in una risatina. “Non desidero altro che rendere servizio presso la casa di Magnus MacLeod.” E, quando lo sguardo di Ciaran si fece più tagliente, la giovane distolse lo sguardo.

      Qualche istante dopo, Ciaran fu distratto dalla vista di una mastodontica guardiola che incombeva ai piedi di Canongate. Al di là della guardiola si ergevano le torri di Holyrood Palace.

      “Ach,” grugnì il nonno di Ciaran. “Finalmente.”

      Ciaran poteva solo immaginare quanto dovesse essere stato difficile un viaggio simile per un uomo dell’età avanzata di Alasdair Crotach, eppure il capo del clan MacLeod trovò la forza di volontà per raddrizzarsi leggermente sulla sella. Voltò il viso segnato dalle intemperie verso la nebbia e annuì, come per ricordare a se stesso del suo titolo, del suo clan, del suo retaggio. Alla guardiola, Magnus si fece avanti per parlare con una delle guardie e tutti oltrepassarono il portale ad arco che conduceva all’ampio cortile interno. Non appena i garzoni furono apparsi per prendere i loro cavalli, un gruppo di uomini ben vestiti emerse dal palazzo per salutarli.

      Due uomini di Dunvegan aiutarono Alasdair Crotach a smontare e a portarsi di fronte al gruppo. Uno dei cortigiani delle Lowlands avanzò verso di loro. Abbigliato con un farsetto di cuoio, costui era muscoloso, con un principio di calvizie e una barba folta e scura. L’elemento che più spiccava sul suo viso arrossato era il naso storto.

      “In nome di Sua Maestà il Re degli Scozzesi, vi do il benvenuto,” disse l’uomo con voce profonda. Posò lo sguardo su Alasdair Crotach prima di passarlo sul resto del gruppo. “Io sono Hector Shaw, Guardiano della Camera. Siamo onorati dal fatto che abbiate viaggiato tanto a lungo per rispondere all’invito del Re.”

      Un altro individuo robusto si presentò come George Balglavy, Custode di Holyrood Palace, e subito divenne evidente che era costui il responsabile degli uomini del clan MacLeod, non l’arrogante Hector Shaw. Ciaran osservò incuriosito Balglavy prendere il controllo della situazione, ignorando il guardiano dal farsetto di cuoio.

      “Se volete seguirmi,” disse Balglavy, “vi accompagnerò ai vostri appartamenti. Rivolgendosi ad Alasdair Crotach, l’uomo aggiunse ammiccando: “Senza dubbio, signore, sarete stanco per il lungo viaggio e gradirete un rinfresco. Scoprirete che il whiskey del Re è ottimo.”

      Dopo che il capo del clan MacLeod e i suoi uomini ebbero cominciato ad attraversare il cortile, Hector Shaw si rivolse ai servitori, che erano rimasti indietro. “Venite con me,” disse. “Alloggerete nei pressi del palazzo.” Ciaran rimase nelle vicinanze. Si rese conto di essere riluttante a lasciare Violette con quello sconosciuto, soprattutto visto che lei era l’unica donna. Naturalmente, si disse sarcastico, ella non era certo una tentazione irresistibile per gli uomini. Anzi, in disparte com’era, con l’abito sporco color del fango e il copricapo spiegazzato, sembrava più che altro qualcosa che era passato per le zampe del gatto. Tuttavia, Ciaran girò attorno agli altri e le rivolse la parola.

      “Potrei trovarti un alloggio diverso,” mormorò.

      Con stupore di Ciaran, Violette sollevò lo sguardo con gli occhi che mandavano lampi. “Credi che non sia in grado di cavarmela da sola?”

      “No! Ho solo pensato che avresti potuto…” Potuto cosa? Nemmeno lui conosceva la risposta a quella domanda. Era più che altro una sensazione istintiva. “Voglio dire, non sappiamo nulla di quell’uomo.” Indicò Shaw con un cenno del capo. “Stai attenta.”

      “Credi che abbia intenzione di usarmi violenza?” La giovane accennò con un gesto al proprio abito sporco e troppo largo.

      Stava prendendo in giro le sue preoccupazioni. “Volevo solo offrirti una scelta, figliola.” Ciaran si chinò, fino a quando non colse un’inaspettata zaffata di erbe di campo dalla pelle umida di Violette. “Dato che non hai bisogno di me, me ne vado.”

      Vide il robusto guardiano, Shaw, guardarlo mentre lui si voltava e seguiva i MacLeod nel palazzo. Proprio mentre entrava, Ciaran voltò la testa e intravide la sagoma inzaccherata di Violette Pasquiére. Con sua contrarietà, la giovane sollevò una mano quanto bastava per dargli il benservito.
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        * * *

      

      Violette non aveva alcuna intenzione di far capire a Ciaran MacLeod quanto si sentiva a disagio mentre lo guardava svanire all’interno del palazzo. Non era forse ciò che aveva voluto? Starsene per conto suo, al sicuro dal rischio di essere riconosciuta da qualunque nobile l’avesse vista in Francia. Tuttavia, era devastante ritrovarsi separata da Ciaran.

      Poi, il suo cuore accelerò i battiti al pensiero di rimanere da sola con l’uomo dal farsetto di cuoio. Lanciandogli un’occhiata, vide che costui stava radunando gli altri servitori e alcuni giovani guerrieri che avevano accompagnato i MacLeod a Edimburgo. Mentre diceva a se
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